
Danni da vento: strategie di 
monitoraggio e gestione forestale

Piermaria Corona, Gherardo Chirici, Raoul Romano, Luca Cesaro



tempeste di vento non sono così rare: negli ultimi trenta anni, 
un periodo relativamente ridotto se rapportato alle dinamiche 

forestali, si sono verificati in Europa vari fenomeni di questo 
tipo che hanno avuto impatti anche molto più rilevanti



stima (attendibile!) dei danni prodotti al patrimonio 

forestale, al fine di: 

coordinare i primi interventi in campo (messa in sicurezza 
del territorio, operazioni di bonifica, sgombero e recupero del 
materiale legnoso, ecc.) 

quantificare gli effetti dei danni in termini monetari (elemento 
fondamentale al fine di istruire i dossier necessari a 
richiedere  eventuali sovvenzioni, es. l’intervento del Fondo di 
Solidarietà Europeo, v. Regolamento CE n. 2012 dell’11.11.2002)

pianificare le azioni di ricostituzione forestale nel medio-
lungo periodo 







mappatura 

completa dei singoli 

schianti:

Provincia di Trento, 

Provincia di Bolzano, 

Friuli Venezia Giulia

Indicazioni 

georeferenziate:

Lombardia,  

Piemonte, Valle 

d’Aosta

Statistiche 

aggregate per 

Comuni:

Veneto



statistiche 

aggregate per 

494 Comuni

Superficie 2.306.968 ha

Copertura forestale 1.399.483 (60%) 



circa 42.500 ettari

circa 8,5 mil. m3 di legname 



Castello Tesino/Asiago

Sentinel-

2





numero di immagini 
Sentinel2  libere da nuvole 

percentualmente disponibili
nell’area colpita da VAIA 

29/10/2018 – 29/01/2019



rilevamento rapido con sensore 

radar (Radio Detection and 
Ranging) di Sentinel1 

 i danni causati dal vento causano dei 
cambiamenti nelle immagini in banda C
del Sentinel 1

 è necessario stabilire se la qualità 
della mappatura è sufficiente buona

 l’orografia complessa rende più 
problematico il processamento

 sono in corso studi applicativi
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airborne LiDAR (Light Detection and Ranging)

IMU





La stima dei danni da vento

individuazione aree danneggiate
ortofoto pre-post evento per 

fotointerpretazione + integrazione LiDAR



La stima dei danni da vento

I danni da vento nelle foreste della Toscana a seguito degli eventi del 5 Marzo 2015

Firenze, 4 Luglio 2016

individuazione «isole dei superstiti»
elaborazione CHM per individuare le aree effettivamente danneggiate al 

netto dei singoli alberi o dei gruppi di alberi non danneggiati
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La stima dei danni da vento

I danni da vento nelle foreste della Toscana a seguito degli eventi del 5 Marzo 2015

Firenze, 4 Luglio 2016

stima provvigione
integrazione diverse fonti informative per la quantificazione dei danni in 

termini di massa legnosa e numero di alberi a terra



La stima dei danni da vento

I danni da vento nelle foreste della Toscana a seguito degli eventi del 5 Marzo 2015

Firenze, 4 Luglio 2016

 dati acquisiti su 43.623 ha 
per oltre l’80% boscati 
(35.400 ha)

 danni su 2.017 ha (il 5,7% 
del bosco monitorato)

 dei 2.017 ha colpiti oltre la 
metà risultano fisicamente 
a terra (1.127 ha)

 circa 332.000 m3 di 
legname a terra



→ occasione per riflettere 
e agire in termini di 

gestione responsabile 
delle risorse forestali

superata la fase 
emergenziale di 

monitoraggio, messa in 
sicurezza e ripristino post-
evento, occorre dare piena 

considerazione all’obiettivo 

di migliorare resistenza e 

resilienza dei boschi per 
assicurare continuità nel 

tempo nell’erogazione delle 
loro utilità ecosistemiche



gli schianti provocati 
hanno interessato una 

grande varietà di 
categorie forestali

(pinete, faggete, boschi 
puri di abete rosso, 
boschi puri di abete 

bianco, boschi misti di 
abete bianco, abete rosso 

e faggio) e di tipi 
strutturali (boschi 

coetanei e disetanei)



 quando la velocità del 
vento supera determinate 

soglie critiche i fattori 
compositivi e strutturali 
dei soprassuoli forestali 

assumono un ruolo del 
tutto marginale nei 

confronti della stabilità del 
bosco

 soglie critiche di 
velocità del vento per 

le foreste europee 
possono variare tra 

10-15 m/s fino a 40 m/s



 molti popolamenti delle 
Alpi evidenziano una 

velocità critica variabile 
tra 15 e 25 m/s 

 i popolamenti degli 
Appennini hanno velocità 

critiche superiori

al di sotto di queste soglie, 

la vulnerabilità dei 
soprassuoli forestali ai 

danni da vento può essere 

sensibilmente ridotta 
tramite una azione 

selvicolturale continua  e 
capillare



i principali fattori che influenzano il verificarsi di 
importanti danni da parte del vento sono:
• topografia 
• condizioni idrogeopedologiche

• composizione e struttura del 
popolamento forestale

i principali attributi dei popolamenti forestali che 
influenzano la resistenza agli schianti (considerando sia i 
ribaltamenti che le stroncature) sono:

altezza dei fusti arborei (le probabilità di schianto 
aumentano in modo esponenziale con l’altezza 
dell’albero), 

specie (tipo di apparato radicale, forma della chioma, 
resistenza meccanica del fusto, presenza di foglie) 

condizioni fitosanitarie
struttura verticale del popolamento (popolamenti 

puri, monostratificati e densi sono più facilmente 
schiantati rispetto a popolamenti misti e pluristratificati)



→ elementi quantitativi di analisi e 

prevenzione negli strumenti di pianificazione 
forestale e territoriale

Ricreazione Produzione Biodiversità



previsione e gestione del rischio 
(connesso ai cambiamenti climatici)

Aziendale Territoriale Regionale



Previsione
Zonizzazione del pericolo

Vulnerabilità degli obiettivi

Prevenzione del 

rischio

Selvicoltura per il miglioramento 

della resistenza dei popolamenti ai 

disturbi



previsione

 simulazione dei campi di vento (ventosità + topografia)  

 stima della velocità critica del vento in funzione dei parametri 

compositivi e strutturali da descrizioni particellari o da 

campagne di rilevamento ad hoc (LiDAR)



accelerazione del vento (modello di simulazione WaSP)
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I danni da vento nelle foreste della Toscana a seguito degli eventi del 5 Marzo 2015

Firenze, 4 Luglio 2016

NDVI – Landsat 8 OLI Luglio 2015

Intensità massima del vento 

registrata tra le ore 1 e 9 del 5 

marzo 2015 



prevenzione

 pianificare interventi selvicolturali 

per la resistenza delle foreste

 predisporre programmi sperimentali di 
gestione adattativa e seguirli nel medio-lungo 
termine

 operare a livello territoriale/paesaggio, con 

diversificazione a scala media e medio-
piccola, sia di «struttura» che come specie e tipi 
forestali



 D Lgs 34/2018, art. 6: pianificazione 
forestale (+ decreti attuativi 2019: 
criteri minimi nazionali)

 programmi forestali regionali: priorità 
alle azioni selvicolturali per 
aumentare la resistenza e resilienza 
delle foreste (redazione di linee guida )

 piani forestali di indirizzo territoriale: 
azioni da mettere in campo partendo 
dall’analisi dei rischi (dimensione 
sovra aziendale), anche con un 
programma per la realizzazione degli 
interventi

previsione + prevenzione                pianificazione



 costi > priorità per la destinazione dei contributi PSR

 programmazione europea per lo sviluppo rurale 2014-
2020: sostegno diretto al monitoraggio, la prevenzione
e al ripristino dei danni causati da eventi estremi per le 

aree forestali (Misura 8.3 - Prevenzione, Misura 
8.4 – Ripristino) 

 oltre agli incendi, le due misure potenzialmente 
attivabili nei PSR prevedono interventi rivolti non solo 
al consolidamento idrogeologico e alla lotta 

fitosanitaria, ma anche la realizzazione di azioni 
colturali in grado di attenuare qualsiasi tipo di 
danno potenzialmente diretto al patrimonio 
forestale e all’economia del settore, nonché al 
rischio per l’incolumità pubblica

 per garantire la massima efficacia, l’attuazione di 
questi interventi deve trovare un coordinamento 
nazionale di indirizzo strategico (es. PSN della PAC 
2021-2027) e anche con la prospettiva della messa a 
punto  di appositi strumenti assicurativi
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pena  accordare  maggiore  attenzione  alla  conservazione  della  rinnovazione  forestale  che 
all’intensità e alla  rapidità dei  lavori di  allestimento del  legname,  tralasciando eventualmente di 
sgomberare determinate zone se il recupero può compromettere la rinnovazione già insediata.  

Il rilascio anche limitato di legname danneggiato in bosco, con sgombero parziale, può avere 
significato in stazioni di pecceta a megaforbie o a calamagrostis, dove il legno in decomposizione 
costituisce uno dei substrati preferenziali di attecchimento e sviluppo dei semenzali. 

 

Il  rilascio delle piante  rimaste  in piedi  sulle  schiantate permette una disseminazione naturale,  riducendo  i  tempi di 
ripristino delle aree danneggiate. 
 

Proteggere le caratteristiche fisiche del suolo 
Il suolo rappresenta il substrato produttivo e pertanto pure l’elemento posto alla base della 

gestione forestale. Una gestione sostenibile dei boschi è quindi possibile unicamente se la fertilità 
dei  suoli  rimane  integra.  Una  volta  che  il  suolo  è  compattato,  neppure  tramite  provvedimenti 
onerosi  è possibile  riportare  lo  stesso allo  stadio originario.  Il  problema del  compattamento del 
suolo può emergere nelle situazioni dove è possibile l’impiego di grossi macchinari.  

In generale una corretta protezione dei suoli va regolata a livello contrattuale, vietando con 
vincoli  espliciti  l’esbosco  in  periodi  di  elevata  umidità,  quando  tutti  i  suoli  sono  sensibili  alla 
compattazione e preferendo piuttosto  l’esbosco  in periodi di  terreno  innevato e ghiacciato. Una 
adeguata  disposizione  della  ramaglia  lungo  le  piste  di  esbosco  può  ulteriormente  evitare  il 
problema della compattazione.  

Tuttavia  su  suoli particolarmente  sensibili,  con elevati  contenuti di  argilla o  ristagno  idrico 
può essere opportuno lasciare il legname in bosco. 



 ruolo degli enti pubblici di ricerca e delle 
istituzioni universitarie e accademiche in termini 

di animazione e responsabilizzazione della società

particolarmente opportuna la promozione di 
azioni di sensibilizzazione informativa

piermaria.corona@crea.gov.it


